
L ’Europa si avvia al rinnovo del
Parlamento e dei vertici in un cli-
ma di preoccupante ostilità. Un

antieuropeismo non più di maniera, per
una parte politica quasi obbligato per
parlare alla pancia dei propri sostenito-
ri, ma alimentato alla radice dalle conse-
guenze di una crisi economica senza
precedenti che per molti è responsabili-
tà della politica di rigore dell’Europa e
della moneta unica

Chi nell’Europa unita ci ha creduto e
continua a crederci nella convinzione
che non è chiudendosi nei soli confini
nazionali che si può trovare una soluzio-
ne al dramma collettivo di questi anni,
non è che non sia consapevole che c’è
bisogno di un cambio di passo. Che le
prospettive in positivo dell’Unione sono
legate al superamento della politica di
questi anni. Il che non sta a significare
che il sogno europeo debba finire in un
brusco risveglio.

Le prove da affrontare in un futuro
che è già presente sono basate su cresci-
ta, occupazione e diritti. Ne hanno di-
scusso i rappresentati di molti stati euro-
pei chiamati alla Conferenza internazio-
nale scaturita dalla volontà del Parla-

mento greco, la nazione che in questo
momento presiede il Consiglio Ue e
quello italiano, il Paese che dal 30 giu-
gno sarà chiamato alla presidenza a po-
co più di un mese dalle elezioni quando
il quadro sarà delineato al di là di quelle
che possono essere le previsioni.

DALLAGRECIAALL’ITALIA
Una sorta di anticipato passaggio del te-
stimone tra due Paesi, molto diversi, ma
che sono stati più di altri accomunati
dalle difficoltà per affrontare e risolve-
re la crisi economica e le conseguenze
materiali e morali di essa.

Nella sala della Regina c’era il presi-
dente della Repubblica, Giorgio Napoli-
tano. L’europeista convinto fin dalla pri-
ma ora che non ha mancato, e da tem-
po, di sollecitare cambiamenti di ap-
proccio e di soluzioni, chiedendo come
ha fatto parlando al Parlamento di Stra-
sburgo che al progetto di unione venga
restituito il suo «volto complessivo, tut-
ta la sua ricchezza dopo averne visto in
questi anni prevalere una versione ri-
duttiva, economicistica, con pesanti
connotati tecnici». Anche se «la vacua
propaganda» e «gli atteggiamenti liqui-

datori» non hanno alcuna ragione di esi-
stere poiché «indietro non si torna».

L’Italia e l’Europa. I rapporti tra uno
dei Paesi fondatori e le istituzioni che ci
hanno tenuto sotto controllo. È stato il
premier Matteo Renzi a chiarire che
«l’Italia vuole tenere i conti in ordine
non perché lo chiedono i vostri capi di
stato o di governo ma perché lo chiede
la nostra dignità verso i nostri figli. Ma
questo non basta se non c’è un valore
più grande, un valore morale, civile, spi-
rituale che ha unito i popoli nel percor-
so dell’Unione europea». Quindi l’assi-
curazione che «il governo italiano ri-
spetta tutti gli impegni che ha con l’Eu-
ropa. Ma il più grande non è solo un im-
pegno economico ma quello di mantene-
re forte quella radice e quella tradizione
che risale agli Stati Uniti d’Europa di
Spinelli. Il primo impegno che voglia-
mo rispettare è che l’Europa sia l’Euro-
pa dei cittadini, dei popoli, delle speran-
ze e non solo dei vincoli. Perché questo
accada è del tutto naturale che ognuno
di noi faccia un sforzo. Che si esca da
un’idea bisestile della politica euro-
pea». Ma fin qui, dice Renzi, «è mancato
qualcosa: tutti noi non abbiamo consen-

tito ai cittadini di sentirsi parte di un de-
stino comune mentre l’Europa è la più
grande scommessa politica del dopo-
guerra in tutto il mondo». L’Italia si è
impegnata dunque a cambiare ma ora
«cambi l’Europa» ha detto Renzi.

La presidente della Camera, Laura
Boldrini, aveva appena detto che «sia-
mo cresciuti dando per scontato il valo-
re positivo dell’Europa. Oggi dobbiamo
dimostrare che senza Ue ciascuno sa-
rebbe più debole». Ed il presidente del
Senato, Pietro Grasso ha ricordato le
difficoltà dell’Europa «minacciata da na-
zionalismi, populismi e sentimenti di di-
saffezione e sfiducia nei confronti di un
progetto a volte percepito come lonta-
no dagli ideali iniziali» anche per una
politica di austerità avvertita come ne-
mica. A questo proposito Romano Pro-
di ha affermato «nell’ultimo anno perfi-
no il severissimo Fondo monetario in-
ternazionale ha ripensato alla politica
di austerità, e perciò anche i paesi euro-
pei che dettano la politica economica in
questo momento dovrebbero avere una
valutazione qualitativa dell’austerità
che non significa aumentare il deficit
ma introdurre misure di sviluppo».

«Indietro non si torna». Il giorno dopo
la pirotecnica conferenza stampa il pre-
mier si mostra particolarmente carico
coi suoi avvisandoli che ora che gli an-
nunci sono stati dati e certificati non ci
sarà più spazio per ripensamenti. An-
che perché oramai indietro davvero
non potrà più tornare visto che ci sono
gli impegni con le date accanto. Già ha
dovuto rinunciare a mettere i soldi in
più in tasca ai lavoratori fin da aprile,
ma se il 27 maggio le buste paga non
saranno più pesanti allora «vorrà dire
che Renzi è un buffone» scandisce a Por-
ta a Porta. Anzi per quella data spera di
aver trovato anche il modo («certo
un’operazione di marketing») per se-
gnalare nelle buste paga che quell’au-
mento è figlio del governo.

E con Bruno Vespa fa anche un’altra
scommessa: se entro il 21 settembre,
San Matteo, saranno pagati i debiti del-
la pubblica amministrazione, il condut-
tore dovrà andare in pellegrinaggio a
piedi da Firenze fino a Monte Senario,
nel Mugello. Una ventina di chilometri
per oltre 4 ore di camminata a buon pas-
so. E Renzi è convinto che Vespa dovrà
iniziare ad allenarsi un po’, perché da
parte sua si sente sicuro di mantenere
la promessa, «anche perché se la perdo
altroché a Monte Senario mi manderan-
no gli italiani». Unica variabile, annota,
è che si tratta «non di un decreto, ma di
un disegno di legge» e quindi legato ai
voleri del Parlamento. Solo questo, spie-
ga, potrebbe rallentare la sua corsa.
Eventualità che comunque il Presiden-

te del Consiglio ha già messo in conto
tanto da non escludere il ricorso alla de-
cretazione d’urgenza nel momento in
cui dovesse capire che le sue proposte
sono destinate a impantanarsi fra Ca-
mera e Senato.

«Le risorse per dare 10 miliardi a 10
milioni di italiani ci sono» assicura. Non
ci sarà né la patrimoniale né i prelievi
ipotizzati da Cottarelli sulle pensioni, al-
meno quelle che arrivano a 3mila euro
(preoccupazione avanzata dalla Cgil).
L’aumento delle tasse riguarda le rendi-
te finanziarie, ma serve a tagliare il 10%
di Irap alle imprese. Insomma una ricet-
ta invocata più volte dalla sinistra euro-
pea italiana: spostare le tasse dalla pro-
duzione alla rendita.

I soldi, conferma Renzi, arriveranno
dalla revisione della spesa pubblica che
Cottarelli quantifica in 3 miliardi, ma
Renzi è convinto che sia espandibile fi-
no a 7. Tanto da aver assunto in prima
persona (in accordo con Padoan preci-
sa) l’utilizzo delle forbici che sfoltiran-
no un po’ anche gli stipendi dei mana-
ger pubblici (500 milioni)che oggi sono
«i più pagati d’Europa e guadagnano
più del Presidente della Repubblica» fa
notare. Due miliardi poi sarà il bonus
derivante dal calo dello spread e quindi
del costo degli interessi sul debito pub-
blico. E infine il resto arriverà dal dima-
grimento imposto alla politica. E qui

più che alla cifre Renzi punta ai simbo-
li: le auto blu (1500) da vendere all’asta
online, il taglio delle indennità e dei con-
tributi ai gruppi regionali, l’eliminazio-
ne dei vitalizi agli ex consiglieri, la ridu-
zione dei parlamentari riformando il Se-
nato. «Sono anni che la politica allarga
il proprio raggio d’azione e i cittadini
pagano, ora noi stiamo proponendo di
far stringere un po’ la cinghia alla politi-
ca» dice. Una politica destinata a rifor-
mare se stessa e a farlo in poco tempo
visto che l’obiettivo di Renzi è di arriva-
re entro il 25 maggio (quando si voterà
per le europee) al primo sì alla riforma
del Senato e all’approvazione definitiva
della legge elettorale a Palazzo Mada-
ma. Lì, aggiunge, l’Italicum potrà an-
che essere migliorato, sempre attraver-
so l’accordo con i contraenti Berlusconi
e Alfano, ma quello che è indubitabile,
precisa, è che anche come è uscito dalla
Camera è assai meglio del Porcellum.
Tutte premesse per spingere fino al
2018 la data di scadenza della legislatu-
ra visto che «questa classe politica che
sta in Parlamento ha l'ultima chance
per dimostrare che può fare le cose». E
quindi riforma del mercato del lavoro,
della pubblica amministrazione, del fi-
sco, della giustizia. Tutte già messe in
calendario da qui al primo luglio quan-
do l’Italia inizierà a guidare il semestre
di presidenza della Ue.

Sono i noti «compiti a casa» da fare
per convincere l’Ue a non ragionare so-
lo di aritmetica, ma di politica come
spiega Romano Prodi a margine del
convegno alla Camera sull’Europa a cui
hanno preso parte anche il Capo dello
Stato e lo stesso Renzi. Perché è vero
che come annota il “Giovane Turco“
Matteo Orfini che «i mercati non so, ma
al mercato del Tufello l’hanno presa be-
ne. E dicono che con 80 euro in più si
fanno un sacco di cose». Ma ora c’è da
convincere l’Europa. Un fronte esterno
su cui Renzi ha già iniziato a lavorare
fin dal congresso del Pse a Roma e che
entrerà nel vivo domani quando vedrà
il presidente francese Hollande e so-
prattutto lunedì pomeriggio a Berlino
dalla Merkel. Di suo, al momento, il pre-
mier garantisce che l’Italia rispetterà
gli impegni presi, ma che pretenderà
anche che l’Europa cambi strada
dall’austerità. E fin qui la Commissione
Ue ha dato il «benvenuto» alle proposte
di riforme «strutturali e istituzionali»,
ma ora ne attende i dettagli.

C’eranounavolta igovernatori:Regioni
conmenopoterenelprogettodi riforma
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«L’Europa cambi». Occhi puntati sul voto di maggio

Lafirst ladyAgnese
chiedel’aspettativa

SENATO FEDERALE

POLITICA

Renzi: «Soldi a maggio
o sono un buffone»
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AgneseLandini, moglie delpremier
MatteoRenzi, hapreso un’aspettativa
dall’insegnamentoper dedicarsia
tempopienoai tre figli,Francesco,
Emanueleed Ester,e perstare vicino
almarito. La first lady,professoressa
precariadi italianoe latino
all’educandatoSantissimaAnnunziata
aFirenze, lascia lacattedra prima della
scadenzadelcontratto, ma resterà in
graduatoria.Agnese Landini Renzi, 37
anni, hasalutato icolleghi con una
copiade«Il primogiornodiscuola che
vorrei»,articolo dell’insegnantee
scrittoreAlessandroD’Avenia
pubblicatasu «Avvenire»nel2011.

C’eranounavolta igovernatori.Ci
saranno invece Regioni semprepiù
piccole.Non neiconfini manei poteri.
Nelle40 paginecon cui il governo
ridisegna, inattesache ipartitidicano
la loro«entrodue settimane»,circa la
metàdellacartacostituzionale, si
riforma ilSenato, si cancellano le
provincee, soprattutto, si cambia la
storiadelleRegioni.Unarivoluzione
chefaràmolto discutere.La richiesta è
paria 10,ma sealla fine dovesse
restareanchesolo5sarà sempre
comunquemoltissimo dalpuntodi
vistadella semplificazione legislativa,
burocraticaedel taglio dei costidella

politica.Tra lemodifiche, infatti c’è il
divietodei«rimborsio analoghi
trasferimentimonetari recanti oneri a
caricodella finanza pubblica in favore
deigruppo politicipresenti neiconsigli
regionali».Basta anchecon i
superstipendidigovernatori regionali
chesaranno equiparatia quelli dei
sindacideicapoluoghi di regione. Due
cifre,per chiarezza: se il sindaco di
Firenzeprendecirca4.500 euro al
mese,unconsigliere regionale toscano
nonpotrà superarlo (attualmente
guadagnaquasi il doppio).

Ma il capitolo più delicatoriguarda
ladivisione dei poteri traStatoe

Ilpremiere ipresidenti
diSenatoeCamera
evocanoil rischio
chealleelezionieuropee
prevalganole forze
populiste
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● Il premier a Porta
a Porta scommette:
pagheremo i debiti della
Pa entro il 21 settembre
● Le risorse ci sono,
nessuna patrimoniale
né prelievi ai pensionati
● Domani l’incontro
con Hollande, lunedì
con Angela Merkel
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